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A cento anni di distanza dal primo progetto (Monumento per l’Imperatore 
Alessandro II a Pietroburgo, 1911) e a cinquanta dalla sua scomparsa, la 
città di Bari rende omaggio all’architetto-disegnatore-imprenditore Saverio 
Dioguardi, attraverso due iniziative: una mostra di ventotto tavole autografe 
e la presentazione del relativo Catalogo.
La mostra dal titolo, Saverio Dioguardi. Architetture disegnate, è stata 
promossa da A.A.M. Architettura Arte Moderna, dal Fondo Francesco Mo-
schini Archivio A.A.M. Architettura Arte Moderna per le Arti, le Scienze e 
l’Architettura e dalla Fondazione Dioguardi e vede una collaborazione tra 
Assessorato al Mediterraneo, Cultura e Turismo della Regione Puglia, Pro-
vincia di Bari, Comune di Bari, Comune di Rutigliano, Comune di Sannican-
dro di Bari, Comando della Terza Regione Aerea, Politecnico di Bari, Istituto 
Euclide; con il supporto di Banca Carime S.p.a., Circolo Canottieri Barion, 
Formedil-Bari, Mario Adda Editore, Artigrafi che Favia.
Saverio Dioguardi (Rutigliano, 1888 - Bari, 1961), architetto barese di ado-
zione, è da ritenersi uno dei principali artefi ci della renovatio urbis cui si 
sottopose gradualmente il capoluogo pugliese in un arco temporale molto 
ampio, compreso tra il 1910 e il 1960, renovatio nella quale si impegnò 
compiutamente dopo aver concluso il suo percorso formativo e culturale 
(1910-1925) che lo aveva portato a Roma, Milano, Verona. 
Il vissuto culturale e professionale di Saverio Dioguardi si lega indissolu-
bilmente alle vicende storiche di Bari, impegnata negli anni del Regime a 
costruire una propria identità di città moderna, porta d’Oriente aperta a 
scambi commerciali, culturali, sociali che si attivarono anche grazie all’inau-
gurazione della Fiera del Levante (1930) al cui disegno partecipò lo stesso 
architetto, con la realizzazione dell’Ingresso Monumentale e con numerosi 
progetti di padiglioni espositivi. Negli anni del dopoguerra, ebbe un ruolo 
centrale nel rilancio dell’edilizia privata e nella ricostruzione, proiettata al 
disegno di una città che si caricava di nuove speranze e si dotava di una 
architettura “moderna”; dall’altra parte, alle vicende della impresa di fami-
glia che lo porteranno perfi no a valicare i confi ni dell’Impero africano (1935) 
intravvedendo, quivi, orizzonti di insperata fortuna e popolarità. 
La città di Bari ha percorso il lungo processo di modernizzazione attraverso 
tappe signifi cative. La costruzione di un nuovo Lungomare attrezzato e fi lo-
scene, di edilizia specialistica pubblica (in mostra, il progetto per il palazzo 
della Riunione Adriatica di Sicurtà e il progetto per la sistemazione degli 
interni della Compagnia Adriatica di Navigazione) ma anche di nuova edilizia 
residenziale pubblica (in mostra, il progetto per quattro palazzi signorili). 
A fare da scenografi e all’evento, due tra le più caratteristiche architetture ur-
bane di Saverio Dioguardi, costruite in fasi successive, fra il 1930 e il 1935 per 
il Lungomare Nazario Sauro di Bari: il Palazzo della Provincia e il Circolo Canot-
tieri Barion. La scelta di far coincidere lo spazio espositivo con due architetture 
ideate e progettate da Saverio Dioguardi è nata da un preciso intento di spin-
gere il potenziale visitatore a confrontarsi direttamente con uno spazio reale, 
frutto della materializzazione e concretizzazione di una idea progettuale. 
Nello stesso tempo, si è distinto il grande contenitore, da attraversare e 
misurare – la Sala del Colonnato del Palazzo della Provincia –, dal piccolo 
contenitore, da riempire per l’ascolto – il Circolo Canottieri Barion – e si è 
messa a confronto, rispettivamente, un’opera realizzata su committenza 
pubblica con una realizzata su committenza privata, riconoscendo all’una, 
coincidente principalmente con la fi gura di Araldo Di Crollalanza e all’altra, 
eterogenea e mutevole nel tempo, un ruolo di primo piano nell’intrecciarsi 
delle vicende storico-professionali susseguenti. 
L’operazione si è accompagnata anche ad un programmatico intento di 
porre al centro della giornata la fi gura dell’architetto Saverio Dioguardi, un 
centro che si è fatto coincidere, oltreché con le sue architetture, anche 
con la centralità della loro collocazione rispetto al disegno complessivo della 
maglia urbana della città di Bari, poiché la mostra è stata pensata come un 
momento importante di raccolta non soltanto di studiosi, cultori o studenti 
di architettura, ma anche come occasione di riscoperta della propria storia 
urbana rivolta all’intera cittadinanza. 
La mostra è stata inaugurata nella Sala del Colonnato del Palazzo della 
Provincia (opera realizzata da Saverio Dioguardi con Luigi Baffa tra il 1930 
e il 1934) alla presenza di alcune cariche cittadine, di Gianfranco Dioguardi, 
fi glio dell’architetto commemorato e presidente della Fondazione Dioguardi 
a lui dedicata e di Francesco Moschini. 
L’allestimento sobrio e apparentemente dimesso ideato dai curatori Vincen-
zo D’Alba e Francesco Maggiore fa da controcanto alla ricchezza ornamen-

martina rubinace

saverio dioguardi. 
architetture 
disegnate
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tale a marmi policromi che contraddistingue gli interni del salone; ne risulta 
una ordinata sequenza di pannelli bianchi cavi e leggeri (sui quali sono stati 
sistemati i disegni) che circoscrivono un ambitus centrale entro cui è inseri-
to un tavolo in legno dalle linee austere: è la scrivania dell’architetto, da egli 
stesso progettata negli anni Trenta, a essere posta al centro dello spazio 
espositivo, simbolo di un “momento di grande concentrazione teorica”, come 
annota Francesco Moschini nel suo saggio Saverio Dioguardi: architettu-
re come volti urbani, che accompagnò l’intera produzione architettonica 
di Saverio Dioguardi e che trovava nel disegno la massima espressione di 
una “visionarietà esaltata” e il veicolo di un “universo formale prossimo e 
urgente”, instancabilmente misurantesi con il problema dell’adeguamento 
dell’idea alla costruzione, scrive ancora Moschini. 
La “grande concentrazione teorica” si accompagnò ad un fecondo impulso 
costruttivo e ad un fervido sperimentalismo, esito di una cultura del fare/
farsi da sé, maturata nel corso di numerosi viaggi, anni di osservazione 
del modernismo mitteleuropeo, assimilazioni e compromissioni, come nel 
progetto della Caserma MVSN (1933-1937), proiettato verso il rifi uto del ri-
dondante repertorio decorativo e scultoreo, richiesto dalla propaganda, e 
orientato verso l’adozione di linee asciutte e di volumi puri che disegnano un 
intero isolato attraverso parti legate da leggi di simmetrie, tra le metodologie 
d’intervento adoperate negli anni, che favoriscono letture centralizzate della 
composizione, retaggio di un passato accademico milanese e che si traduco-
no nella predilezione per gli elaborati prospettici, molteplici in mostra. 
Le ventotto tavole selezionate per l’esposizione (tra queste erano in mostra 
i progetti per la Casa del Fascio, il Banco di Roma, il Ristorante “Posillipo”) 
non costituiscono esercizi accademici compositivi, ma declinazioni costrut-
tivo-formali di tipologie architettoniche ben caratterizzate, che rivendicano, 
nello stesso tempo, la loro “appartenenza al territorio” e la loro “dimensio-
ne spettacolare e propagandistica della immagine” e delineano uno stile 
enfatico e monumentale, a volte orientato verso una “candida archeologia” 
perché eclettico, a volte orientato verso una “prolissa dimensione simboli-
ca e scultorea” perché celebrativo, scrivono Vincenzo D’Alba e Francesco 
Maggiore nel loro saggio, Il classicismo futurista di Saverio Dioguardi.
È questo il caso, fra gli altri, del Palazzo del Littorio, presentato in Concorso 
a Roma nel 1934 su progetto elaborato con Marino Lopopolo, Pietro Favia 
ed Enrico Bovio; la mostra presenta otto variazioni sul tema, tavole che 
testimoniano un lavorio interiore incessante da parte dell’architetto, che 
si è misurato con il contesto urbano (in questo caso rappresentato dai 
monumenti della Roma Imperiale, dei quali è visibile in alcune tavole il Colos-
seo) e con le ricadute estetico-costruttive derivanti dalle scelte compositive 
sperimentate ogni volta. 
Sulla scrivania, una selezione di libri tratti dalle biblioteche della Fondazione 
Dioguardi e del Fondo Francesco Moschini, tra i quali i due volumi Archi-
tettura Monumentale (1927) e Architettura (1932) pubblicati da Saverio 
Dioguardi, da lui stesso considerati “spunti di una architettura nuova”, e 
altri dedicati negli anni più recenti all’architetto e alla sua opera – per certi 
aspetti ancora inedita e poco indagata.
Nel Circolo Canottieri Barion (1930-1933) ha avuto invece luogo la pre-
sentazione del Catalogo della mostra; sullo sfondo, il Lungomare Nazario 
Sauro, il Palazzo della Provincia e il Faro sul molo sant’Antonio, illuminato 
esternamente per l’occasione, tutti ben visibili dalle ampie pareti vetrate 
che ritmano le rotondità dell’edifi cio. Il cambio di ‘scena’ si è accompagnato 
ad un cambio di atmosfere: dalla monumentalità severa della Sala del Co-
lonnato del Palazzo della Provincia, si è passati all’informalità modernista 
del Barion, piccola architettura aperta alla vista del mare, verso il quale 
tende con le sue terrazze e passaggi pedonali.
In una sobria atmosfera da salotto culturale d’altri tempi, sono intervenuti 
nel dibattito, moderato da Francesco Moschini, gli autori dei contributi cri-
tici che sostanziano il Catalogo: Silvia Godelli, Francesco Schittulli, Michele 
Emiliano, Nicola Costantino, Gianfranco Dioguardi, Michele Matarrese, Ni-
cola Muciaccia. 
Il centro dell’attenzione si è ora spostato dalle architetture disegnate al proget-
tista; ciascuno si è concentrato sulla fi gura di Saverio Dioguardi, chi delinean-
done il rapporto con la città, chi ricordandone le vicende storiche e più private, 
chi interrogandosi su cosa accadrà all’indomani della giornata di studio. 
Intervento dopo intervento, ha preso vita il volume che cerca di essere un 
originale tributo e non solo un catalogo di una mostra tradizionalmente 
inteso, divenendo piuttosto una raccolta di contributi critici, ma anche uno 

Nella pagina a fi anco
Locandina della mostra 
(courtesy Francesco Moschini, Gabriel Vaduva 
A.A.M. Architettura Arte Moderna).
Il Faro del Molo Sant’Antonio 
progettato da Saverio Dioguardi nel 1934
(foto di Mimmo Jodice, 1988, 
courtesy Mimmo Jodice).
Palazzo del Littorio di Roma, 1934, 
disegno di Saverio Dioguardi, matita su lucido, 
cm 220 × 69.
Banco di Roma, Bari, 1934,
disegno di Saverio Dioguardi, matita su lucido, 
cm 71,3 × 49.
Caserma MVSN di Bari, 1933-1937, 
disegno di Saverio Dioguardi, matita su lucido, 
cm 63,4 × 114,3.
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Allestimento della mostra nella Sala del Colonnato 
del Palazzo della Provincia di Bari 
(foto di Michele Cera, courtesy Francesco Moschini, 
Gabriel Vaduva A.A.M. Architettura Arte Moderna).
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spunto per raccogliere le fi la di un dibattito che si è attivato in questi anni 
intorno a Saverio Dioguardi in maniera discreta, grazie agli studi di autentici 
cultori della materia, come Mauro Scionti, Mimmo Jodice, Fabio Mangone 
e una sollecitazione a proseguire nella medesima direzione. 
Il Catalogo della mostra, a cura di Vincenzo D’Alba e Francesco Maggiore, 
con il coordinamento scientifi co e culturale di Francesco Moschini, su pro-
getto grafi co di Ivan Abbattista, pubblicato da Mario Adda editore, si inscri-
ve in un processo di recupero della memoria e del ricordo di Saverio Dio-
guardi che – è auspicabile – possa proseguire ben oltre questa bella giorna-
ta di studio, e possa avviare una nuova stagione di ricerca storica e critica, 
ma anche progettuale da costruirsi intorno alla fi gura dell’architetto e delle 
sue numerose opere, patrimonio cittadino di inestimabile valore da custodi-
re gelosamente e da consegnare alle future generazioni. 
Lo studio delle opere dell’architetto Saverio Dioguardi e la relativa mostra 
si pongono in continuità con l’attività didattica dei corsi di Storia dell’Archi-
tettura diretti al Politecnico di Bari, seguiti da oltre vent’anni da Francesco 
Moschini. I corsi sono da sempre impegnati a tracciare una dialettica co-
struttiva e spesso fuori dalle convenzioni interpretative attorno all’operato 
dei maggiori architetti operanti in Puglia. A testimonianza di questa conti-
nua attenzione è stato redatto un dossier, promosso dal Fondo Francesco 
Moschini, come guida all’architettura moderna e contemporanea in Puglia; 
esso indaga i più signifi cativi e identitari orientamenti dell’architettura in 
ambito regionale, allo scopo di fornire un’analisi storica e critica nonché 
una documentazione fotografi ca della dimensione del costruito a partire 
dall’ambito di appartenenza degli studenti.
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classicità. Le numerose fabbriche, che attraverso l’inquadratura vengono 
isolate come tante monadi e rese immuni dalle infi nite contaminazioni della 
realtà, combinano la compiutezza della propria immagine all’indeterminatez-
za del luogo, in una sospensione di dechirichiana memoria, che più di ogni 
altra relazione sembra proiettare nella periferia sfranta la natura metafi sica 
della città italiana.
Dalla periferia al centro, da una mostra personale ad una iniziativa collet-
tiva, nel 1990, Roma: i rioni storici nelle immagini di sette fotografi , vede 
nuovamente Gabriele Basilico lavorare sul rapporto tra immagine, architet-
tura e città. L’esposizione a Palazzo Braschi, che include nel comitato or-
ganizzativo, oltre a Gianni Berengo Gardin, Diego Mormorio, Italo Zannier, 
Carlo Melapioni, Elisabetta Sangiorgi, Lucia Cavazzi, lo stesso Francesco 
Moschini, al contrario della personale del 1981, inserisce il contributo del 
fotografo milanese all’interno di una narrazione a più voci, in cui Roberto 
Bassaglia, Giovanni Chiaramonte, Mario Cresci, Luigi Ghirri, Guido Guidi, 
Roberto Koch e lo stesso Basilico, condividono una stessa esperienza, de-
formandone gli esiti in relazione alle specifi che direzioni di ricerca. Più che 
ricostruire per immagini la forma di Roma, come città compiuta nel suo 
progetto di memoria, la mostra evidenzia la faziosità del mezzo fotografi co, 
capace di moltiplicare le interpretazioni urbane attraverso inattese espe-
rienze estetiche. Non a caso, in questa occasione, la disomogeneità archi-
tettonica, che permette l’identifi cazione dei quattordici rioni romani, evolve 
in vera e propria frammentazione; questo a seguito delle diverse costruzioni 
narrative progettate dai sette fotografi . Quasi a voler dimostrare che non 
esistono tante città quanti sono i quartieri da cui gli stessi aggregati urbani 
assommano la propria forma, o quante sono le architetture da cui essi 
sono presidiati; ma che sussistono tanti caratteri urbani quanti sono gli 
occhi in grado di interpretarli e quanti sono i gradi di libertà che la mente 
riesce a proiettare sulla materialità delle diverse forme fi siche, ogni volta 
costruendo nuovi progetti di città. Così i 112 scatti in mostra reinterpre-
tano la caratterizzazione rionale della Roma pre-unitaria, deviando ripetu-
tamente dalla fi ssità retorica che contraddistingue la rappresentazione di 
quei brani di città. Con uno sguardo personale i sei fotografi  allontanano 
la città dal rischio di esaurire l’infi nita gamma dei signifi cati nella pratica 
distratta dell’adattamento estetico ad un modello semplicemente condiviso, 
ma raramente interpretato. In questa prospettiva, non diversamente dai 
suoi Ritratti di Fabbrica, Gabriele Basilico sceglie di isolare l’architettura 
romana in una dimensione sospesa, che confi na i singoli edifi ci all’interno 
di una porzione grafi ca estranea alle categorie di spazio e di tempo. L’icona 
derivata da tale processo, privata delle sovrastrutture che ne condizionano 
e ne limitano le possibilità di lettura, diviene epifania del nuovo paesaggio; 
uno spazio rado in cui il coagularsi improvviso delle immagini rivela la sacra-
lità del costruire. Un ulteriore aspetto, quello legato alla formazione, viene 
evidenziato da Francesco Moschini nel saggio La vertigine metropolitana in-
serito nel catalogo della mostra. “La sua formazione di architetto fa infatti sì 
che Gabriele Basilico, con la sua opera, si ritenga responsabile nei confronti 
della critica e della progettazione architettonica, mentre contemporanea-
mente traspare da essa la volontà di narrare la storia della città nel luogo 
limite in cui le tipologie più importanti ed i monumenti storici si incontrano 
con gli episodi secondari dell’architettura”. Ogni sua immagine, in questo 
senso, diviene rifl essione attorno al fatto architettonico, che prescindendo 
dalla ricerca di un’estetica fenomenologica, si pone come basilare proble-
ma ontologico. Tornando alle parole di Francesco Moschini: “Il fotografo, 
l’artista, si fa fi losofo”.
Le questioni emerse nella mostra di Roma riaffi orano sette anni dopo in un 
incontro che Francesco Moschini organizza al Politecnico di Bari, Milano, 
lavori in corso, in cui Gabriele Basilico viene chiamato, come sedici anni 
prima, a raccontare il suo rapporto con il capoluogo lombardo. Questa vol-
ta, però, alle immagini proiettate sullo schermo corrispondono una serie di 
rifl essioni e di approfondimenti analitici che chiariscono la corrispondenza 
tra scelte fi gurative e necessità espressive, illustrata dalla voce dello stesso 
fotografo. A seguito delle sollecitazioni di Francesco Moschini, che in un 
rapido discorso introduttivo ripercorre l’evoluzione del legame tra paesag-
gio e ricerca fotografi ca, risalendo al primitivo contatto tra l’immediatezza 
dello scatto sulla pellicola e la cultura pittorica della cronaca di battaglia 
ottocentesca, formatasi sull’attività “sul campo” di un artista come il tori-
nese Giuseppe Pietro Bagetti, lo stesso Gabriele Basilico parla dello sto-
rico legame tra fotografi a, paesaggio e architettura all’interno della città. 
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Un legame che si rinsalda nella “raccolta” di “architetture”, di “oggetti” e di 
“frammenti”, attraverso i quali avvicinarsi alle misteriose e incomprensibili 
leggi di articolazione della forma urbana. “Rendere visibile ciò che è davanti 
a noi, che, se pur visibile, spesso è invisibile”. Con questa frase Gabriele 
Basilico sintetizza la sua poetica davanti ai numerosi studenti del Politecnico. 
Ad essi, attraverso un discorso aneddotico, che rilega la dimensione concet-
tuale del pensiero alla pratica del mestiere, il fotografo illustra le modalità 
con cui estrapolare dagli oggetti, dai momenti, dalle occasioni di cui è fatta la 
città, l’insieme dei temi che defi niscono la condizione dell’abitare come con-
quista di uno specifi co punto di osservazione del mondo, un luogo dal quale 
determinare le reciproche relazioni di signifi cato tra soggetto e realtà. 
E proprio a partire dall’idea di abitare, come momento del riconoscimento 
della realtà attraverso un’operazione di deformazione della realtà stessa, 
a distanza di quasi dieci anni, Gabriele Basilico viene invitato da Francesco 
Moschini a reinterpretare l’immagine della periferia nella mostra Periferie? 
Nuovi Paesaggi urbani. In questa esposizione, programmata all’interno del 
XVI Seminario Internazionale e Premio di Architettura e Cultura Urbana di 
Camerino, nel luglio del 2006, una sequenza di scatti in bianco e nero di 
Gabriele Basilico si confronta con l’“a colori” delle tele di Roberto Barni, Au-
relio Bulzatti, Stefano Di Stasio, Lino Frongia e Paola Gandolfi , sotto le volte 
affrescate del Palazzo Ducale. A partire dall’accostamento delle due tecni-
che, l’operazione espositiva sembra rifl ettere sulla duplice modalità di co-
struzione dell’immagine: da un lato la fotografi a, come “captazione selettiva” 
della realtà, attraverso un movimento dall’esterno all’interno; dall’altro la 
pittura, come “estrofl essione generativa”, che costruisce l’immagine attra-
verso la successiva sedimentazione del pensiero su un supporto esterno. 
Ma, soprattutto, la compresenza del lavoro del fotografo e dei cinque pitto-
ri, evidenzia come la rifl essione sulla tecnica abbia un’infl uenza sulle scelte 
fi gurative. Questo nel momento in cui gli scatti di Gabriele Basilico depurano 
la realtà da ogni imperfezione, in un distillato della forma architettonica 
ottenuto per levare, mentre l’opera dei cinque amplifi ca le dinamiche gene-
rative dell’immagine urbana, in un affastellarsi di esperienze che esiliano la 
città in una posizione di sottofondo. La narrazione di questi ultimi, infatti, 
interagisce con l’architettura per aumentare la tensione comunicativa di un 
discorso differente, che non trova nell’architettura e nella città le radici del 
proprio fondamento. Roberto Barni, come afferma Francesco Moschini nel 
catalogo della stessa mostra, “costruisce una comunicazione sommessa 
facendone emergere una esasperata energia espressiva”, un’energia me-
tamorfi ca che nasce dalla continua ambivalenza di architettura e oggetti 
del vivere quotidiano, di oggetti ed esseri animati, di esseri animati e mito, 
e che ricerca con fatica la logica della realtà. Aurelio Bulzatti pone invece 
l’architettura come misura del progressivo allontanamento dell’uomo dal 
suo “stato di natura”, processo che vede inquietanti e sottili alterazioni dei 
comportamenti umani proiettati sull’accelerazione prospettica delle masse 
urbane e sull’alternarsi sporadico delle forme sfrante di un ideale classico 
in rovina. Stefano Di Stasio, nello spazio delle sei tele, pone l’architettu-
ra come elemento funzionale al racconto della condizione umana, la cui 
complessità è afferrata e dogmaticamente risolta in successive epifanie 
dal carattere biblico. In Lino Frongia la concitazione della narrazione lascia 
spazio alla sintesi tra immobilità dei corpi e congelamento dello spazio. 
Paola Gandolfi , infi ne, sembra esaltare l’analogia tra città e natura dell’es-
sere femminile, nella comune metafora del corpo meccanico, non più auto-
nomo ma distaccatamente automatico. Al contrario, Gabriele Basilico rac-
chiude la sua ricerca all’interno della forma architettonica, riscoprendone 
la capacità di astrarsi dalla derivazione umana. Nelle sue immagini, distanti 
e autosuffi cienti, l’architettura sviluppa un proprio linguaggio indipendente 
dall’estetica del vivere quotidiano; si allontana dalla consuetudine della real-
tà per giungere al proprio svelamento. 
Nell’anno seguente e nel 2008, A.A.M. Architettura Arte Moderna e Gabrie-
le Basilico trovano ulteriori occasioni di confronto all’interno di due iniziative 
curate da Francesco Moschini. Prima chiamato a contribuire alla costru-
zione del catalogo della mostra Per Aldo Rossi dieci anni dopo, frutto della 
collaborazione tra Accademia Nazionale di San Luca, Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali, DARC - Direzione Generale per l’Architettura e l’Arte 
Contemporanea, Comune di Roma Assessorato alle Politiche Culturali; poi 
presente con i suoi scatti nella mostra collettiva Lo sguardo di Ulisse. Gran-
di fotografi  rileggono grandi architetture ideata da A.A.M. Architettura Arte 
Moderna nella sede in Via dei Banchi vecchi. 
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All’iniziativa promossa e ospitata dall’Accademia Nazionale di San Luca, che 
a dieci anni dalla scomparsa ricostruisce la fi gura di Aldo Rossi attraverso 
disegni e modelli tratti dalle collezioni MAXXI Architettura, Gabriele Basilico 
partecipa con una testimonianza personale: “È stato Aldo Rossi”, afferma 
Basilico nel catalogo della mostra, “a creare una prima importante frattura 
nel mio modo di vedere e di pensare l’architettura. Il mio primo incontro con 
lui risale all’anno accademico 1964-1965, il secondo al Politecnico, dove era 
professore incaricato di “caratteri stilistici e distributivi degli edifi ci. [...] Ma 
purtroppo in quegli anni non ho avuto la possibilità di seguire direttamente, 
come avrei voluto, i suoi corsi e le sue lezioni. La conoscenza delle sue idee 
è maturata attraverso la lettura del libro L’architettura della città e dei saggi 
pubblicati nelle riviste. Paradossalmente, un incontro più approfondito e di-
retto sarebbe avvenuto molti anni dopo, in seguito all’incarico ricevuto dalla 
rivista ‘Domus’ di fotografare alcune sue opere”. Il catalogo dell’esposizione, 
infatti, voluto da Francesco Moschini come successione di schede sulle 
quali si alternano un disegno di Aldo Rossi e un contributo scritto, raccoglie 
le testimonianze di coloro che hanno conosciuto l’architetto milanese strin-
gendo con lui rapporti lavorativi e personali. Il racconto di Gabriele Basilico, 
con lo stesso distacco che il fotografo utilizza nel dialogo con l’architettura 
aldorossiana, si unisce alle testimonianze di Tadao Ando, Gae Aulenti, Carlo 
Aymonino, Gianni Braghieri, Manlio Brusatin, Guido Canella, Arduino Can-
tafora, Giorgio Ciucci, Peter Eisenman, Hans Kollhoff, Irving Lavin, Ignacio 
Linazasoro, Rafael Moneo, Antonio Monestiroli, Francesco Moschini, Paolo 
Portoghesi, Franco Purini, Bruno Reichlin, Fabio Reinhart, Luciano Seme-
rani, Alvaro Siza, Heinz Tesar, Guillermo Vazquez Consuegra e Daniele Vi-
tale, nel ricostituire una visione dell’opera e della personalità dell’architetto 
scomparso, come sommatoria di esperienze, di frammenti di quotidianità 
interrotte, o di momenti di memorabile eccezionalità. 
Sempre a partire dalla partecipazione attiva, all’interno di un dialogo a più 
voci, nel 2008 il confronto tra Gabriele Basilico e l’architettura di Aldo Rossi 
prosegue nella già citata mostra Lo Sguardo di Ulisse. Grandi fotografi  
rileggono grandi architetture. Occasione in cui alla A.A.M. Architettura Arte 
Moderna si imposta una rifl essione sull’architettura attraverso il lavoro di 
autori fotografi ci come Claudio Abate, Gianni Berengo Gardin, Luigi Ghirri, 
Guido Guidi, Francesco Zizola, e lo stesso Gabriele Basilico. Ad emergere 
dall’interpolazione delle singole rifl essioni, un’architettura staminale apre il 
campo dei propri signifi cati ad una vasta gamma di interpretazioni. L’archi-
tettura, in questa occasione espositiva, viene infatti intesa nella sua più 
ampia interpretazione, che va dall’idea di luogo a quella di contesto, di 
paesaggio, infi ne di territorio, dove peraltro trovano spazio anche le mu-
tazioni antropologiche e i sovvertimenti naturalistici, le “sollecitazioni”, le 
manipolazioni, le installazioni, come forma di intervento, reinterpretazione e 
stravolgimento dello spazio stesso. Attraverso l’utilizzo del grande formato, 
la rilettura dei Sette palazzi celesti di Anselm Kiefer compiuta da Claudio 
Abate, conferisce all’architettura l’antistorico e contemporaneo carattere 
di costruzione instabile, per cui il transitorio, l’effi mero, la precarietà, di-
vengono il centro di un rinnovato e inquietante equilibrio estetico; un at-
teggiamento che in Guido Guidi si trasforma nella ricerca della parzialità 
del dettaglio, nel porre l’immagine a testimonianza del tempo trascorso, 
che prende forma nell’abbandono e nella solitudine dell’architettura. Gianni 
Berengo Gardin, interessato alla processualità dell’agire umano, inverato 
nell’atto costruttivo, immortala le opere di Renzo Piano nel momento realiz-
zativo, quando la presenza di uomini costruttori rivendica la forza dell’homo 
faber quale componente primaria del vivere collettivo. Ma è nel confronto 
tra Luigi Ghirri e Gabriele Basilico, sulla doppia visione dell’Ossario di Mo-
dena, che si comprende l’intento dell’intera operazione curatoriale. Il primo 
attento a restituire i valori atmosferici di quell’architettura, immersa nella 
neve, nelle nebbie, nella fenomenologia della realtà; il secondo, interessato 
a riscoprirne il carattere iconico a partire dall’eliminazione della natura e 
del suo segnare visioni cicliche nello spazio e nel tempo, Ghirri e Basilico 
costruiscono una doppia narrazione dell’architettura aldorossiana, che evi-
denzia la specifi cità dello sguardo autoriale e della fotografi a nel piegare la 
realtà al volere della rappresentazione. L’oggetto si sdoppia nella deforma-
zione del racconto e abbandona la forma dell’uno per rispecchiarsi nella 
fi gura del molteplice.
L’univocità dello sguardo attraverso il quale avviene la lettura di alcune ar-
chitetture del Novecento è, invece, il presupposto di una personale che 
A.A.M. Architettura Arte Moderna dedica a Gabriele Basilico nel 2009, dal 
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Nella pagina a fi anco
Manifesti, inviti e cataloghi di mostre e incontri (courtesy A.A.M. Architettura Arte Moderna).

In questa pagina
Allestimento della mostra Lo sguardo di Ulisse. Grandi fotografi  rileggono grandi ‘architetture’, tenutasi presso A.A.M. Architettura Arte 
Moderna nel 2008; sulla destra Gabriele Basilico, sulla sinistra Luigi Ghirri.
Allestimento della mostra Ritratti di fabbrica: Milano, immagini dell’area urbana industriale 1977-80, 
tenutasi presso A.A.M. Architettura Arte Moderna nel 1981. 
Allestimento della mostra Periferie? Paesaggi urbani in trasformazione, curata da Francesco Moschini, tenutasi presso il Palazzo Ducale 
di Camerino nel 2006, sala dedicata alle fotografi e di Gabriele Basilico.
Gabriele Basilico e Francesco Moschini in occasione della mostra Lo sguardo di Ulisse. Grandi fotografi  rileggono grandi ‘architetture’, 
tenutasi presso A.A.M. Architettura Arte Moderna nel 2008.
Gabriele Basilico e Francesco Moschini al Politecnico di Bari nel 1997, in occasione della conferenza Milano lavori in corso.
Gabriele Basilico e Francesco Moschini nello studio di Gabriele Basilico, 2009.
Gabriele Basilico a Villa Adriana, nella Sala dei Pilastri Dorici, giugno 2010.
(courtesy A.A.M. Architettura Arte Moderna)
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Gabriele Basilico, 1977-1980, Milano, ambiente urbano (Grattacielo Pirelli, Arch. Gio Ponti 1891-1979 con Pierluigi Nervi, 1955-1958), 
stampa ai sali d’argento su carta baritata (VINTAGE PRINT), cm 24 × 18 (© Gabriele Basilico; courtesy Collezione Francesco Moschini 
e Gabriel Vaduva A.A.M. Architettura Arte Moderna).
Gabriele Basilico, agosto 1979, Milano, ritratti di fabbriche (Sesto San Giovanni), stampa ai sali d’argento su carta baritata (VINTAGE PRINT), 
cm 24 × 18 (© Gabriele Basilico; courtesy Collezione Francesco Moschini e Gabriel Vaduva A.A.M. Architettura Arte Moderna).
Gabriele Basilico, 1980-1982, Casa Ghiringhelli, Piazzale Lagosta 2, Milano, Italy, 1933-1935 (Arch. Giuseppe Terragni 1904-1943 
con Arch. Pietro Lingeri 1894-1968), stampa ai sali d’argento su carta baritata (VINTAGE PRINT), cm 26,5 × 20,2 
(© Gabriele Basilico; courtesy Collezione Francesco Moschini e Gabriel Vaduva A.A.M. Architettura Arte Moderna).
Gabriele Basilico, 2000, Roma, stampa ai sali d’argento su carta fotografi ca (VINTAGE PRINT), cm 65 × 93 
(© Gabriele Basilico; courtesy Collezione Francesco Moschini e Gabriel Vaduva A.A.M. Architettura Arte Moderna).
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titolo: Ritratti di architettura. La bella architettura tra attonite sospensioni 
e stupite fi ssità. A distanza di quasi trent’anni dalla prima esposizione ro-
mana di Gabriele Basilico, tenutasi presso la A.A.M. nel febbraio del 1981, 
l’iniziativa del 2009 si situa all’intersezione di tre distinti episodi del percorso 
autoriale del fotografo che, riproposti in sequenza cronologica, intendono 
rendere omaggio alla sua straordinaria coerenza tematica e all’ostinazione 
nella “maniera di vedere”. Dalle immagini delle architetture milanesi del 
ventennio 1919-1939, prime tra tutte quelle di Giovanni Muzio, Aldo Andre-
ani, Gio Ponti e Piero Portaluppi, fi no a quelle della risoluta operosità nel 
“ricostruire” di cui ha parlato Alberto Savinio, passando per le sue straordi-
narie riletture delle architetture di autori come Giuseppe Vaccaro, Giuseppe 
Terragni, Franco Albini e Luigi Moretti, e dei fautori della Ricostruzione fi no 
ai lavori degli architetti-teorici degli anni Settanta come Vittorio Gregotti, 
Carlo Aymonino, Giancarlo De Carlo e Aldo Rossi, per giungere ai suoi più 
recenti sguardi rivolti all’opera di Franco Purini, e alla “discrezione” della 
scuola portoghese. In questa occasione la deformazione dello sguardo foto-
grafi co dell’autore costruisce il punto di partenza oggettivo, proprio perché 
esplicitamente fazioso, dal quale sondare la storia e ricavarne analitica-
mente i suoi tratti strutturanti. Lo sguardo diretto, privo di irregolarità e 
inutili ricercatezze, che Basilico pone sugli oggetti architettonici apposita-
mente scelti, costruisce un’estetica del reale incentrata sulla descrizione 
del fatto in sé. D’altronde Basilico è abituato sin dal 1984, anno in cui 
venne chiamato dal governo francese a far parte del gruppo impegnato 
nella Mission Photographique de la DATAR per documentare le trasforma-
zioni del paesaggio transalpino, a lavorare nella “cronaca” urbana avvalen-
dosi di un linguaggio essenziale, incentrato sulla trattazione della realtà. 
Le successive esperienze di Beirut, Valencia, Berlino, Montecarlo, Roma, 
San Francisco, misurano il carattere e la lontananza reciproca dei diversi 
luoghi attraverso la presa diretta di un istante, che dilatandosi nel tem-
po, sovrappone il rapido scorrere della cronaca alla scrittura della storia. 
Non è dunque un caso se nel 2010 Gabriele Basilico, con A.A.M. Archi-
tettura Arte Moderna, sceglie di lavorare a due progetti apparentemente 
antitetici: da un lato la rilettura fotografi ca delle architetture raffi gurate da 
Giovanni Battista Piranesi nel suo interesse alla Roma antica, dall’altro il 
confronto con la città di Shanghai. Da una parte la sedimentazione della 
storia, dall’altra la provvisorietà della cronaca. Eppure l’accostamento delle 
simmetrie monumentali della Roma imperiale alla casuale grandezza della 
Shanghai contemporanea, avviene nella forma di una inattesa conciliazione, 
in cui il silenzio delle città artifi cialmente disabitate proietta le immagini in 
una medesima atmosfera di sospensione. Città e architettura perdono il 
carattere di subordinazione nei confronti della vita, degli eventi, dell’insieme 
dei fatti e delle azioni quotidiane. Con la cancellazione della presenza uma-
na, le due città riscoprono il valore della propria autosuffi cienza espressiva, 
che appartiene alla Roma imperiale così come all’immagine della nuova 
Shanghai. Una Shanghai immortalata come città silente, distante, solitaria 
nella sua frammentazione; rudere di un progetto urbano ancora incompiuto. 
Le due rovine della città, le rovine della Roma passata e quelle della Shan-
ghai futura, coincidono allora nel comune rifl ettere su loro stesse. In que-
sto senso le fotografi e di Gabriele Basilico sembrano non allontanarsi dalla 
tradizione del “ritratto di città”, come momento attraverso il quale la cultu-
ra occidentale si autorappresenta nella forma urbana e la città trova i sui 
signifi cati nella forma dell’architettura. In questo senso, strutturata dalle 
tante solitudini architettoniche racchiuse nei limiti del campo fotografi co, 
l’attuale occasione espositiva di A.A.M. Architettura Arte Moderna, dedica-
ta a Gabriele Basilico, ricostruisce il “capriccio” della città contemporanea, 
i cui frammenti vivono di reciproche indipendenze. Una città disarticolata 
e disgiunta, che ripone nell’immagine l’ideale inafferrabile della propria for-
ma. Una città, quella di Gabriele Basilico, “dove tutto è simbolo, fi gura del 
moderno, che rimanda ad una dimensione pregnante del tempo e dello 
spazio”, in cui “la contraddizione appare come un’idea forte, come un segno 
impresso dall’uomo, come forma dell’abitare”.
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Traslitterando il Vasari, le molte e diversifi cate discipline tornano a essere 
sorelle, fi glie di un unico comune padre, il sapere tout court.
Anche per questo motivo nell’iniziativa riverbera costantemente l’intera 
esperienza del suo promotore, Francesco Moschini, la cui attività sin dagli 
inizi si è sempre mossa all’insegna di una appassionata e febbrile ricerca 
di sguardi incrociati tra diverse realtà e ambiti disciplinari, ricerca che si 
è sostanziata in più “collezioni”: dalla biblioteca di oltre 30.000 monogra-
fi e e 30.000 riviste generosamente donata al Politecnico di Bari nel 1999 
attraverso l’istituzione dal Fondo Francesco Moschini A.A.M. Architettura 
Arte Moderna per le Arti, le Scienze e l’Architettura, che accoglie libri delle 
discipline più disparate, dalle collezioni d’arte e di disegno dell’architettura, 
ai duetti in cui coppie di artisti e architetti venivano messi a confronto con 
le loro opere, fi no alle più recenti “partite a scacchi” sul disegno, il lavoro 
di Moschini si è sempre orientato su una messa in sintonia delle diverse 
esperienze squisitamente autoriali.
Il progetto T.E.S.I. ha già prodotto nella sua prima edizione, svoltasi a par-
tire dal 2007, un eccellente risultato sul tema “Il Palazzo delle Biblioteche. 
Teoria, Storia e Progetto. Ipotesi per il Campus Universitario di Bari”, ed è 
stato elaborato dagli allora laureandi Vincenzo D’Alba e Francesco Maggio-
re con la collaborazione dei professori relatori Nicola Di Battista, Hans Koll-
hoff, Francesco Moschini, Spartaco Paris, Franco Purini e Stefania Suma. 
Nel 2009, arricchito di molti importanti contributi scientifi ci, esso è stato 
pubblicato in un volume omonimo dall’editore barese Mario Adda.
Il tema del Palazzo delle Biblioteche già nella sua stesura alludeva all’intento 
di una riformulazione tipologica della biblioteca, storicamente intesa: lo sco-
po era quello di raggruppare in un unico luogo, istituzionalizzato nel senso 
kahniano del termine, la moltitudine di fondi bibliotecari e archivistici sparsi 
in maniera disorganica all’interno del Campus universitario di Bari. 
Il solo apparente anacronismo del tema per contrasto ne ha rivelato la 
fortissima cogenza, relativa al chiedersi se può esistere ancora e, se sì, in 
che forma, un luogo per i libri in tempi di smaterializzazione del sapere. La 
risposta progettuale di Vincenzo D’Alba e Francesco Maggiore non lascia 
spazio a equivoci o a facili suggestioni: un attacco tetico da cui ripartire per 
dare ordine al resto.
La tavola “Genealogia” rivela con una grammatica kandinskyiana l’intero iter 
progettuale fi no all’ideogramma della forma fi nale. Il primo gesto di questo 
climax è una linea tratteggiata: solco o muro che sarà, è un segno limina-
re di determinazione del Campus, un pomoerium che recinge di senso e 
di identità la cittadella universitaria. Nel progetto questo primo segno si 
traduce in un muro che, rinunciando alla sua vocazione bidimensionale, si 
fa spazio, luogo diaframmatico tra il Campus e la città. Un secondo segno 
lineare è costituito dalla strada coperta, che rimanda alle antiche stoai 
greche, e alla strada colonnata di Palmira. Questi due segni cingono la 
piazza della Biblioteca sulla quale si erge la torre: un pieno che fronteggia 
un vuoto (l’atrio), sistole e diastole di uno stesso respiro. Anche il Palazzo 
delle Biblioteche descrive una diade pieno-vuoto, in questo caso è un pieno 
che circonda un vuoto, un cortile di kahniana memoria. 
Atrio coperto / atrio scoperto / giardino si susseguono in un asse teori-
co prima che fi sico che va dall’architettura alla natura. Analogo percorso 
compiuto dal teatro che, recuperando l’andamento del quadrilatero, scivo-
la in basso ricongiungendosi all’ipogeo (luogo per eccellenza di ibridazione 
natura-architettura) della villa preesistente. 
Torre, Piazza, Palazzo, Teatro sono frammenti che costituiscono una sorta di 
lembo di città architettonica che si isola dal contorno informe rifondandolo: 
l’architettura si fa perciò costruzione fi gurativa della città, l’angolo come 
inizio di un ripensamento della città a partire dai suoi ‘fatti urbani’ nel senso 
rossiano del termine.
A monte del progetto era stato prodotto un meticolosissimo lavoro di lettu-
ra e comprensione delle problematiche del contesto raccolto in un dossier 
contenente le linee guida, esposte insieme alle tavole progettuali e a una 
seconda sezione espositiva intitolata “Tesi teoriche di Franco Purini” nella 
mostra “Come si fa una tesi di laurea in Architettura e Ingegneria”, che ha 
avuto luogo nell’ottobre del 2008 nella Sala Prove in Alta Tensione del Dipar-
timento di Elettronica ed Elettrotecnica del Politecnico di Bari.
Le tavole disegnate di Vincenzo D’Alba rivelano la complessità che sottende 
il processo creativo, il “nessun sa quanto sangue costi” dell’architettura nel-
la defi nizione di Michelangelo, la prefi gurazione disegnata in cui rievoca l’at-
titudine dell’architetto di essere homo poeticus. Il disegno di D’Alba è rive-
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Iconografi a del tema Il Palazzo delle Biblioteche del Progetto T.E.S.I.,
Protolettore, 2008, disegno di Vincenzo D’Alba.
Logotipo del Progetto T.E.S.I., disegno di Ivan Abbattista.
Pagine di taccuino, disegno di Vincenzo D’Alba.
Iconografi a del Il Palazzo delle Biblioteche, La caduta degli architetti, 2008, 
disegno di Vincenzo D’Alba.
Disegni di studio del Il Palazzo delle Biblioteche, disegno di Vincenzo D’Alba.
Dattiloscritto del testo Un’idea di Bari con disegni e annotazioni di Franco Purini, 
Fatica di scrivere. Dedicato a Francesco Moschini, 2009, 
tecnica mista su carta, cm 41,7 × 29,7.
Iconografi a del tema Il Territorio del Cinema del Progetto T.E.S.I.,
Protospettatore, 2011, disegno di Vincenzo D’Alba. 
(Courtesy Francesco Moschini, Gabriel Vaduva A.A.M. Architettura Arte Moderna).
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Locandine del Progetto T.E.S.I. 
(courtesy Francesco Moschini, Gabriel Vaduva 
A.A.M. Architettura Arte Moderna).
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latore di una personale mitologia architettonica di un mondo pregresso che 
non può cedere né rinunciare a sé stesso, ed è al tempo stesso, la proie-
zione e intuizione diffi cile che dà senso al tutto. Una maieutica autorifl essa 
in cui l’architetto “come un aruspice esamina le viscere dei suoi disegni, 
un tutto ancora non discriminato per trarre presagi per il progetto” (P. 
Nicolin).
Analogamente al viaggio omerico, il progetto di architettura descrive un 
percorso signifi cante la meta e in alcuni casi prioritario rispetto ad essa: 
il progetto T.E.S.I. ha altresì il pregio di mostrare la priorità di questo per-
corso, di sciorinarlo, esplorarlo e sostanziarlo senza paura di arrivare in 
fretta alle conclusioni.
Questo complesso percorso si alimenta anche dei più disparati contributi 
nel ciclo plenario delle lectiones magistrales che sul tema del Palazzo delle 
Biblioteche ha già visto la partecipazione di grandi autori: Luciano Canfora, 
Franco Purini, Gianfranco Dioguardi, Ruggero Pierantoni, Antonella Agno-
li con Marco Muscogiuri, Massimo Cacciari, Massimiliano Fuksas, Mario 
Cresci, fi losofi , letterati, architetti, fotografi  a signifi care l’approccio polie-
drico già sopra citato.
A partire dal 2011 è partito un nuovo fi lone di ricerca “Territori del Cine-
ma”, una mutua commistione di intenti che prenda a pretesto il cinema per 
ripensare la Regione Puglia, e viceversa: “La defi nizione di Sistema cinema-
tografi co è il modo per pensare ad un vasto intervento di pianifi cazione che 
veda la Puglia tema per i territori del cinema”. A questa nuova formulazione 
ha preso parte, con una lectio magistralis avvenuta il 16 gennaio 2011 al 
Politecnico di Bari, il noto attore e regista Sergio Rubini.
Volendo fare un bilancio a cinque anni dalla sua ideazione, il progetto T.E.S.I. 
resta ancora un inattuale, coraggiosissimo tentativo di far aleggiare ancora 
senso e ricerca di senso in stretta controtendenza rispetto al feticismo 
delle pratiche settorialistiche e riduttive in cui si vuol costringere la ricerca, 
un bengala luminosissimo lanciato nel buio in cui versa l’Università.

Nella pagina a fi anco, a sinistra
Lezioni Magistrali tenutesi al Politecnico di Bari. 
Nelle varie lezioni si vede Francesco Moschini 
con, nell’ordine, Luciano Canfora, Franco Purini, 
Massimiliano Fuksas, Mario Cresci, 
Gianfranco Dioguardi e Sergio Rubini. 

in alto
Allestimento della mostra “Cinque eventi 
per la Notte dei Ricercatori” 
presentata nel Museo Civico di Bari 
(foto di Francesco Maggiore).

al centro e in basso
Allestimento della mostra “Come si fa 
una Tesi di Laurea in Architettura e Ingegneria” 
presentata presso la Sala Alta Tensione 
del Politecnico di Bari 
(foto di Michele Cera; courtesy Collezione 
Francesco Moschini e Gabriel Vaduva 
A.A.M. Architettura Arte Moderna).
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fi nito di stampare nel mese di ottobre 2012
per conto della casa editrice il poligrafo srl
presso la THONO di Chirignago (Venezia)
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CESARE CATTANEO 1912 - 1943
PENSIERO E SEGNO NELL’ ARCHITETTURA

5 ottobre - 17 novembre 2012
ACCADEMIA NAZIONALE DI SAN LUCA
piazza dell’Accademia di San Luca 77 | 00187 Roma

dal lunedì al venerdì 10.00-19.00 | sabato 10.00-14.00

associazione archivio cattaneo | accademia nazionale di san luca | fondazione roma
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